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n restauro ha assunto qualità ed abilità 
del tutto peculiari nel nostro paese, a cau
sa della diffusa presenza di beni architet
tonici di cui gli antenati ci hanno reso cu
stodi, ed il carattere di eccezionalità di ta
le condizione nella cultura occidentale ha 
provocato ricadute dirette anche in tutti 
quei settori che inevitabilmente con il re
stauro si interfacciano. 

Quello del rilievo, dove per rilievo può 
intendersi il processo conoscitivo della 
realtà antropizzata dalla grande alla pic
cola scala, è per l'appunto uno dei settori 
in cui l'anomala esigenza di restauro ha ri
volto i suoi riflessi dando luogo ad una 
malintesa pratica di documentazione gra
fica, fotografica e fotogrammetrica paros
sisticamente intesa. Considerando infatti 
che rilevare è più veloce, meno costoso e 
comunque politicamente vendibile come 
promessa di restauro, troppo spesso si so
no condotte campagne di rilevamento non 
motivate da solidi programmi operativi, 
con indirizzi scientifici incerti e con un at
teggiamento che privilegiava feticistica
mente il prodotto immagine in una utopi
stica euforia di possibile documentazione 
totale. 

Ritengo opportuno quindi accennare a 
cinque semplici principi che, a mio pare
re, dovrebbero essere di guida a chi fa il 
nostro mestiere. Quasi una arrogante ta
vola di criteri che, articolandosi in: obbli
ghi, divietz; suggerimentz; libertà e pericoli, 
possa, anche per la sua apodittica schema
ticità, far riflettere sugli abusi e sui frain
tendimenti del rilievo. 

Obblighi 

Il Rilievo può essere condotto solo se è 
propedeutico ad un intervento sull'opera. 
Affinchè si acceda alle procedure di rile
vamento di un bene deve sussistere uno 
stato di necessità operativo o conoscitivo. 
Possiamo quindi immaginare che debba 
essere effettuato un restauro, o un proget
to di riuso, o di consolidamento, o debba 
essere realizzata una addizione, o che si 
intenda fare uno studio storico-architetto
nico mirato. 

A fronte dei rilievi dei maestri del Ri-

Cinque criteri guida per il buon rilevatore 1 

nascimento che erano finalizzati alla com
prensione dell'architettura classica e alla 
deduzione delle regole compositive 2, o a 
fronte dei rilievi degli archeologi che rap
presentano le strategie di interpretazione 
e di ricostruzione di una realtà architetto
nica ed urbana ormai perduta, nell'ambi
to degli studi dell 'architettura, in questa 
ultima parte di secolo, siamo stati gratifi
cati da una sovrabbondanza di rilievi ge
nerici e incerti . Disegni sordi, tonti, inca
paci di perseguire una motivazione, dise
gni giustificati solo dalla propria intrinse
ca consistenza cartacea o di sintesi. Abbia
mo consentito, forse con troppa tolleran
za, che si disegnasse per disegnare e non 
per capire, preparare, prevedere. 

Troppo spesso i disegni di rilievo mo
strano di non avere finalizzazione, in tal 
modo è stato smarrito il filo conduttore 
del lavoro e di conseguenza l'ottica rispet
to alla quale tematizzare le osservazioni. 

L'utopia della documentazione genera
le > si pone troppo spesso come pratica sur
rogatoria dell'effettiva e concreta conser
vazione del bene. 

Gli elaborati di rilievo devono essere l'e
sito di un lavoro interdisciplinare. Lo stu
dio puntuale di un manufatto edilizio non 
può prescindere dalla mutua collaborazio
ne di competenze quali quelle della storia 
dell'architettura , della storia dell'urbani
stica, delle tecniche costruttive, del com
portamento statico dei materiali nel tem
po, della metrologia, etc.; dette competen
ze non necessariamente devono ascriversi 
a persone diverse, ma di volta in volta de
vono potersi coniugare verso l 'unitario 
obiettivo conoscitivo. Il tipo di bene, le 
sue datazioni e il luogo in cui si colloca 
con le sue proprie stratificazioni storiche 
di volta in volta metterà in evidenza quali 
sono le competenze necessarie da inter
pellare per lo studio e che non potranno 
essere definite in un a priori astratto o nel
la fase di programma del rilievo, perchè 
durante lo svolgimento dei lavori potreb
be emergere la necessità di un apporto mi
rato che precedentemente non sarebbe 
stato prevedibile. 

Le procedure di rilevamento devono ave
re un'ottica di indagine predeterminata. 
Potremmo a lungo disquisire sulla diffe-

1 Testo della relazione 
presentata al Seminario fran
co-italiano Relevé et Repré
sentation de l'Architecture, 
Chateau de Cinq-Mars, 28-
29 maggio 1998. 

2 "Da Naturale inclinatio
ne guidato mi diedi ne i miei 
primi anni allo studio dell'ar
chitettura: e perche sempre 
fui di opinione che gli Anti
chi Romani come in molt 'al
tre cose, cosi nel fabricar be
ne habbiano di gran lunga 
avanzato tutti quelli , che do
po loro sono stati; mi propo
si per maestro , e guida Vi
truuio: il quale è solo antico 
scrittore di quest 'arte; & mi 
misi alla investigatione ... ; co
mmoat a misurare minutissi
mamete con somma diligen
za ciascuna parte loro: delle 
quali tanto divenni sollecito 
investigatore, no vi sapendo 
conoscere cosa, che co ragio
ne, & con bella proportione 
non fusse fatta, che poi non 
una , ma più e più volte mi 
son trasferito in diverse parti 
d'Italia , & fuori per potere 
intieramente da quelle, quale 
fusse il tutto, comprendere, 
& in disegno ridurlo. " Dal 
Proemio a i Lettori, Primo 
Libro dell'Architettura di 
Andrea Palladio, Riprodu
zione in fac/ simile a cura di 
Ulrico Hoepli Editore Li
braio, Milano 1976. 

) Non possono non tor
narci alla memoria le smisu
rate mappe che i cartografi 
fecero per l'Imperatore fino 
alla scala l: l d eli ' in t ero I m
pero , di cui Borges parla nel
la Storia universale dell ' infa
mia. 
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